
POLITICA INTERNA 

Zangheri 
La Chiesa 
dovrebbe 
riflettere 
• • ROMA. «Tanto poco la 
questione dell'ora di religione 
* Hata ritolta che, a 24 ore 
dalla presunta conclusione, 
già ci ti è chiesti te i ragazzi 
non ewalentlsl dell'Insegna
mento dell* religione cattoli
ca possono o non possono es
sere liberi di uscire dalla scuo
la. U Malia pensa di si, De 
Mila lo nega, Ma allora quale 
accordo hanno raggiunto?». E 
quanto ti chiede IT capogrup
po del deputiti comunisti, Re
nato Zangheri, osservando 
che "la questione concordata
ria è troppo seria per sminuir
la • svilirla In strumentali tatti
che di partilo.. Al contrario, 
•la Chiesa aletta dovrebbe ca-

Sre di non poter trarre van
ga! duraturi dalla divisione e 

debolezza del partiti che le 
consentono di cogliere al mo
mento qualche successo». 
Successi, appunto, 'precari, 
te vengono metti in discus
sione a ogni patto». Zangheri 
perciò esprime il parere che 
«vada invece ripreso un lavoro 
serio, non spettacolare anche 
te trasparente, di collabora-
•Ione tra le rappresentanze 
dello Stato e della Chiesa; un 
lavoro che «Uroliti sistemati
camente I nodi necessaria
mente compietti dell'attua
zione del Concordato». Non 
c'è altra via «te si vuole evitare 
che le difficoltà non alfrontate 
costruttivamente e deplorevo
li colpi di mano contribuisca
no i diffondere l'idea che il 
Concordato ha dato cattiva 
prova». 

E' giunta subito conferma ufficiale 
della scomparsa dei tre tecnici italiani 
ma non si accredita il collegamento 
con la missione nel Golfo Persico 

sequestri in Irak 
'alazzo Chigi iénoi 

Francesco Cosslga Giovanni Corta 

Un comunicato dalla Farnesina e una nota da pa
lazzo Chigi, Ma neppure un accenno all'ipotesi che 
il rapimento dei tre italiani sia una ritorsione all'in
vio della Marina nel Golfo Persico. Goria si richia
ma ad altri «incidenti felicemente risolti». Ma va al 
Quirinale a informare il presidente Cosslga. Poi, a 
tarda sera, convoca il gabinetto di crisi. Il Pel chie
de chiarezza, 

PASQUALE CASCELLA 

• t i ROMA. La sorpresa c'è 
alata. Ma non tanto per la ri
vendicazione latta trovare a 
Beirut ovest del rapimento di 
tre tecnici Italiani In Irak, giac
ché il governo sapeva da tem
po del sequestri. Ciò che ha 
sbigottito e messo In allarme II 
mondo politico è stata la mo
tivazione: una «ritorsione» per 
la presenza delle navi della 
Marina militare italiana nel 
Collo Persico. 

Appena diffusa dalle agen

zie di stampa, la notizia ha 
messo In subbuglio I ministeri 
e le sedi del partiti. Ore e ore 
sono state bruciate alla ricer
ca di qualche conferma dell'i
dentità ideologica e del colle
gamenti politici del grappo 
curdo che ha firmato la riven
dicazione del rapimento. E, 
poi, a calibrare ogni riga del 
comunicati ufficiali. La parola 
d'ordine, immediatamente 
corsa tra la presidenza del 
Consiglio e I ministeri degli 

Esteri e della Difesa, è stata di 
non dare alcun credito né alla 
paternità né agli obiettivi poli
tici del sequestro. E, Infatti, sia 
nella nota della Farnesina sia 
in quella di palazzo Chigi (di
ramate entrambe a larda sera) 
non te ne fa cenno alcuno. 
Invece, grande spazio è stato 
dedicalo ad altri «incidenti del 
genere» che, secondo la pre
sidenza del Consiglio, «sono 
slati felicemente risolti». «Ed è 
a questo fine - ha sottolineato 
palazzo Chigi - che si stanno 
adoperando le nostre rappre
sentanze diplomatiche». 

«Doveroso riserbo», è stato 
scritto, su una vicenda che ha 
visto il governo tacere a lun
go. La Farnesina, infatti, ha re
so noto che il primo sequestro 
è avvenuto intomo a metà set
tembre e II secondo una deci
na di giorni fa. E il presidente 
del Consiglio ha precisato che 
•da cinque giorni non si ave

vano pi u notizie», nonostante 
I tanti canali, diplomatici e no, 
nel frattempo attivati. Un vuo
to che ha fatto dire a Golia «di 
ritenere che non sia infonda
la» la rivendicazione trovata a 
Beirut. Ed è stato il solo riferi
mento, per altro Indiretto, a 
una matrice politica del se
questro. 

Ma è solo quando c'è stala 
la rivendicazione della «ritor
sione» che si è saputo qualco
sa dei tre sequestri. Il presi
dente del Consiglio assicura 
che sono stati «seguiti con ap
prensione» dal governo. «Ap
prensione» è un termine pe
sante: cosa si temeva? Gian 
Carlo Paletta, presidente della 
Commissione centrale di con
trollo del Pei, nel definire 
•strana» la rivendicazione 
(«Non si capisce cosa c'entri
no i curdi con il mare e con il 
Golfo»), ha sottolineato: «0 il 
riserbo è diplomatico e quindi 

ha una ragion d'essere, o la 
Farnesina deve spiegarci di 
che si tratta». 

La situazione è «attenta
mente seguita» anche dai ver
tici del Pei. «Occorre Innanzi
tutto accertare con maggiore 
precisione - si afferma in una 
nota - lo svolgimento dei fatti 
accaduti e la fondatezza delle 
eventuali connessioni. Si at
tende un ulteriore chiarimen
to da parte della Farnesina per 
ciò che riguarda la linea di 
condona seguita a partire dal 
primo rapimento che sarebbe 
avvenuto da ormai quasi 30 
giorni». Il Pei ha anche avviato 
passi «affinché la Farnesina 
chiarisca i canali che sono sta
ti atlivati per garantire la sicu
rezza e l'incolumità dei nostri 
connazionali». 

Nella De, nel Psi, nel Psdi e 
nel Pli si è, invece, deciso di 
non aggiungere nulla alla po
sizione del governo. «Certo. 

tutto è possibile in quella si
tuazione - ci ha dello il de 
Giulio Orlando - ma è un po' 
azzardata una relazione di 
causa ed effetto tra la decisio
ne di Inviare le nostre navi nel 
Golfo e il sequestro. Allo sta
lo, è credibile solo che si stia 
tentando di dare una coloritu
ra politica alla solita operazio
ne di ricatto». 

Ma dietro le dichiarazioni 
rassicuranti, si agitano inquie
tudini e allarmi. Dal centro 
operativo della Marina a Santa 
Rosa è partito un allerta all'in
dirizzo della flotta nel Golfo 
Persico. Goria ha immediata
mente portato le informazioni 
in suo possesso al Quirinale. E 
a tarda sera ha fatto ciò che 
aveva escluso poche ore pri
ma: riunire a palazzo Chigi i 
ministri interessati (assente 
solo Andreottl perché all'este
ro) in un vero e proprio gabi
netto di crisi. 

Memorandum Psi al Vaticano? 
«Da noi, non dalla De 
è venuta la riscossa 
al Pei e al marxismo» 
ami ROMA. «1 socialisti sono 
slati i soli a tener duro anche 
quando gran parte del mondo 
cattolico - Il partito della De e 
settori Importanti dell'intellet
tualità cattolica - ha aperto le 
porte dello Stato a un partito 
comunista ancora "diverso" e 
colmo di doppiezza». Questa 
è una delle affermazioni più 
illuminanti di un «memoran
dum» che, secondo «Panora
ma», Gennaro Acquavlva, 
•ambasciatore del Psi in Vati
cano», avrebbe preparato per 
Craxi. Il settimanale sostiene 
che il documento verrebbe 
•custodito finora Ira le carte» 
del segretario socialista e «de
stinato forse alla Cei (la confe
renza del vescovi Italiani) o al
la segreteria di Stato vatica
na». 

Nel presunto «memoran
dum», il Psi lamenta che la 
Chiesa nelle ultime elezioni 
abbia manifestato il proprio 
appoggio alla De, con un at
teggiamento «ingiusto verso 
l'enorme lavoro svolto dai so
cialisti nell'area di sinistra e 
laica per la valorizzazione del
la tradizione cristiana». Ma, in 
realtà, nel documento si ri
vendica una serie di meriti an
ticomunisti. Si richiama, Infatti 
«tutta l'azione da essi svolta 
negli ultimi trentanni per assi
curare all'Italia governi liberi e 
democratici, garanti della li
bertà di tutti e quindi della 
Chiesa e delle sue organizza
zioni i socialisti hanno fatto 

prevalere queste convinzioni 
nella sinistra italiana, pur su
bendo scissioni e attacchi in
cessanti», Ed è a questo punto 
che, In un accetto di megalo
mania, si presenta la De come 
una sorta di cavallo di Itale 
del comunisti. «Non solo - ai 
direbbe nel memorandum - è 
dal socialisti, e non dalla De, 
che è giunta la riscossa contro 
l'ideologia e It cultura marxi
sta; tono stati i socialisti che 
hanno riproposto all'Italie la 
cultura occidentale della li
bertà e della democrazia nelle 
forme più congeniali al nostro 
paese». Per quanto riguarda la 
prospettiva, ti sosterrebbe 
che «nessuna altra forza politi
ca» è in grado di svolgere que
sta funzione antlcomunlsla e 
cancellare «ogni possibili!* di 
ritorno a tempi di rischio». Ed 
è perciò un «errore» puntare 
sulla De. La polemica è espli
citamente rivolta contro «lar
ga parte della pubblicistica 
della Chiesa» e della cultura 
cattolica che sarebbero Indul
genti col Pel. Il documento in 
sostanza tenderebbe ed offri
re una sponda al tenori più 
Integralistici della gerarchle 
ecclesiastica. Tanto è veto 
che conterrebbe la prometta 
di «prevedere nuove leggi e 
rendere più giuste» quelle che 
•la Chiesa ha combattuto». Un 
riferimento, secondo •Pano
rama», a possibili linaniia-
menti delle scuole privale cat
toliche e a modifiche alle leg
gi sul divorilo e l'aborto. 

Fanfani e Vassalli alla Camera 

Emergenza Calabria 
11 governo delude tutti 
Il dato è sconvolgente ma ormai ufficiale: dal pri
mo gennaio a sabato scorso I morti ammazzati per 
faide maliose a Reggio Calabria e provincia sono 
133. Lo ha comunicato (verrebbe voglia di dire: lo 
ha ammesso) il ministro degli Interni Amlntore 
Fanfani rispondendo alla Camera a numerosissime 
Interpellanze e interrogazioni sul caso reggino. In
soddisfazione completa e generale nelle repliche. 

aionoio FRASCA POLARA 
•re ROMA. Del tutto casual
mente II dibattito a Montecito
rio è avvenuto alla viglila della 
visita che una delegazione 
della Direzione del Pel con
durrà nel Reggino per presen
tare le proposte e le Iniziative 
ritenute necessarie, anzi Indi
spensabili, per la rinascita di 
Reggio, ormai un caso politi
co nazionale. 

E Pantani ha dato la misura 
tanto della graviti del caso auanto del frutti della politica 

I emarginazione e di abban
dono del Mezzogiorno perse
guita per anni dalla De e dal 
govem da essa comunque 
egemonizzati. Non parliamo 
poi della parte «Ingrata» (la 
definizione è dell'Interessato) 
gluocaia nel dibattito dal mi
nistro della Giustizia, Giuliano 
Vassalli, chiamalo a risponde
re della desolante situazione 
degli apparati giudiziari In Ca
labria. Basterà dire che su 304 
posti previsti In organico per 
la magistratura nella regione, 
ben 60 sono vacanti e gran 

parte riguardano I vertici delle 
procure e delle coni, cioè I 
gradi più elevati. Come si può 
parlare in questa situazione di 
potenziamento delle strutture 
giudiziarie? Desolato, Vassalli 
ha assicurato che misure e 
programmi «tono allo studio», 
ma ha anche ammesso che di 
soldi per la giustizia non ce ne 
sono (i comunisti si erano bat
tuti per un fortissimo aumento 
degli stanziamenti proprio nel 
Mezzogiorno, nella battaglia 
per II bilancio '87, ha ricorda
to nella replica Giuseppe La
vorato) e che si spera di mi
gliorare la situazione - «vedre
mo», ha detto II ministro - con 
il bilancio '88 di cui è appena 
cominciato l'esame al Senato. 

Interessanti, comunque, al
cune ammissioni di Fanfani: le 
«numerose brecce» che la ma
fia ha aperto anche nel poteri 
pubblici e non solo nelle Usi 
ma persino In istituti finanziari 
come la potente e famigerata 
Caricai, per non parlare degli 
enti locali. Abbastanza pole

mico con il ministero della 
Giustizia è parso poi il con
fronto Ira proposte di misure 
di prevenzione e di applica
zione della legge La Torre-Ro
gnoni fatte da polizia e carabi
nieri, e misure effettivamente 
disposte dalla magistratura, 

Fanfani ha confermato Infi
ne la necessità di una revisio
ne aggiornamento della legge 
La Torre-Rognoni e, nel co
municare di aver discusso di 
recente con Goria del caso-
Reggio, ha sostenuto che «il 
campo In cui operare è più va
sto e complesso delle opera
zioni di prevenzione e repres
sione». Ma non ha detto poi 
una parola (né spettava a lui, 
semmai al fantomatico «mini
stro economico» di cui era 
stata annunciata la presenza) 
sugli Interventi altrettanto ne
cessari sul plano economico, 
sociale. 

Come stupirai, poi, che le 
repliche abbian trasudato, da 
ogni parte, di insoddisfazione, 
anche di Ironte all'aumento 
degli organici di Ps, Ce e Fi
nanza da 6741 a 7792, e alla 
riapertura (dopo dieci anni) 
dei commissariato di polizia a 
Clttanova dove negli ultimi 
due mesi si son contati 13 
omicidi? Scontento II de Pie
tro Battaglia, al limite dell'Irri
tazione il socialista Giacomo 
Mancini, addirittura stupefatto 
per le comunicazioni «buro
cratiche» il comunista Giusep
pe Lavorato. 

Amlntore Fanfani Giuliano Vassalli 

Proteste e risposta di Folena 

Come ha deciso la Fgd 
l'adesione alla Iusy? 
• • ROMA. Alcuni circoli ro
mani della Fgcl hanno pro
motto una raccolta di firme In 
calce a un documento di •pro
testa» contro l'adesione, In 
forma consultiva, dell'orga
nizzazione del giovani comu
nisti italiani all'Internazionale 
giovanile socialista. Nel docu
mento si dice che «la premes
sa di una politica unitaria è la 
chiarezza delle rispettive posi-
doni». Altro è «la subalternità, 
la confusione, la confluenza 
Indiscriminata». I firmatari di
chiarano che «la sorprenden
te decisione della Fgcl nazio
nale di aderire, nell'unica for
ma statutariamente possibile 
(status consultivo)» alla Iusy II 
•costringe» ad elevare una 
protesta, «pubblica» come è 
•tata la decisione, definita 
•antidemocratica». In propo
sito il sostiene che le trattative 
erano In corso da tempo, ma 
ne era stato tenuto all'oscuro 

•l'Insieme del militanti e del 
dirigenti dell'organizzazione». 
Perciò si chiede «quale orga
nismo abbia deliberato tale 
decisione». E si aggiunge che 
essa deve essere assunta «ri
correndo alla più limpida de
mocrazia», altrimenti -Il rinno
vamento della politica, il plu
ralismo come valore e addirit
tura la novità statutaria del re
ferendum Interno appaiono 
vuote parole». -Noi non ci ar
rendiamo - si dice In conclu
sione - non ci pentiamo, non 
rinunciamo ad essere comuni
sti». Un analogo documento è 
stato firmato da una ventina di 
militami a Bologna. 

Il segretario della Fgcl Fole
na ha reagito dichiarando che 
1 promotori «avrebbero fatto 
meglio a usare altri strumenti 
per far valere le loro Idee, ri
spellando le regole democra
tiche della nuova Fgcl». «Nel 

merito - osnerva Folena - non 
posso che dare la stessa rispo
sta che ho dato al compagno 
Cossutta di fronte ad argo
mentazioni del tutto conver
genti». Il segretario della Fgcl 
aggiunge che non vi sono sla
te «trattative oscure». La pro
posta della Iusy «è maturata 
qualche giorno prima della 
riunione del Consiglio federa
tivo della Fgcl del 27-28 set
tembre, che poi ha deliberato 
democraticamente e all'una
nimità in tal senso prima del
l'Inizio dell'assemblea della 
Iusy del l'ottobre». L'obietti
vo della Fgcl è quello di «fon
dare una nuova critica antica
pitalistica, alzare le bandiere 
di un nuovo socialismo: altro 
che subalternità». Mentre «su
balterno è chi si limila a predi
care la necessità di cambiare 
le cose, ma poi non sa Indica
re alcuna via concreta per tar
lo». 

L'insoddisfazione di Lavo
ralo partiva dall'aevidente fos
sato» tra le dichiarazioni del 
governo e, per un verso, le 
condizioni dell'ordine pubbli
co, della giustizia e della sicu
rezza stessa dei cittadini: e, 
per un altro verso, le condi
zioni sociali e del lavoro nella 
regione e nel Reggino In parti
colare: Il 23* di disoccupa
zione, Il fragilissimo tessuto 
produttivo, la paralisi ammini
strativa. Fatto è - ha aggiunto 
- che non è stato colpito, anzi 
«neppure inciso», l'Intreccio 
mafia-pubblici poteri (illumi
nante la vicenda del sindaco 
de di Qiola Tauro ammazzato 
In campagna elettorale), co
me testimonia del resto la de
nuncia dell'on. Quattrone 
(de) sul «superpartllo» reggi
no e la conseguente nomina 
come commissario dell'attua
te ministro Mattarella. Di più: 
la legge antimafia resta prati
camente inappllcata Co ave
vano confermalo le cifre di 

Giudici 
Da Rodotà 
appello 
per il no 
• • ROMA. «Il referendum 
sulla responsabilità civile dei 
giudici rappresenta la manife
stazione più clamorosa e peri
colosa del tentativo di alcuni 
gruppi politici di limitare l'au
tonomia e l'indipendenza del
la magistratura, di impedire 
un Incisivo controllo di attività 
oscure o corrotte». È con que
sto convincimento che Stefa
no Rodotà, presidente del 
gruppo della Sinistra indipen
dente della Camera, voterà 
«no» e invita a votare «no* nel 
referendum sulla responsabi
lità dei giudici. E un voto, pre
cisa, che esprime «il rifiuto 
dell'ambiguità di questo refe
rendum». «La stessa nuova 
legge sulla responsabilità dei 
giudici - dice ancora Rodotà 
- che tutti ritengono necessa
ria, riuscirà ad essere rispetto
sa del principio dell'indipen
denza della magistratura solo 
se molti cittadini respingeran
no chiaramente la manovra 
del promotori del referen
dum», 

Fanfani), e i boss più potenti 
addirittura stanno riacquisen
do i beni loro sequestrati in 
base alla La Torre-Rognoni. E 
ancora; si allarga l'area del di
sagio sociale e della emargi
nazione da un lato per le ina
dempienze passate e presenti 
del governo e dall'altro per il 
parassitismo mafioso. 

Mancini ha deunciato co
me, a fronte di «uno scenario 
terrificante», le reazioni dello 
Stato «siano del tutto inade
guate». Per Reggio - ha sog
giunto - deve scattare un'Ini
ziativa «di alta qualità politica 
e morale che vada oltre l'in
differenza dei rapporti buro
cratici (...) dì uno Slato che 
non vede, non interviene, non 
fa la sua parte, non rende atti
vi i suol organi e anzi li fa de
perire nel discredito». Ecco al
lora la necessità e l'urgenza 
per Mancini «di una grande 
iniziativa dei partiti nazionali». 
Per ora non resta che prende
re atto che l'ha presa solo il 
Pei. 

Angius 
«Passo 
avanti 
a Palermo» 
ami ROMA. -Si è fatto un pas
so avanti per dare a Palermo 
una giunta che trae la sua le
gittimazione dall'intesa Ira 
forze democratiche su un pro
gramma di rinnovamento: è 
un latto positivo». Cosi Gavino 
Angius, responsabile della 
commissione autonomie della 
Direzione del Pei, ha valutato 
il voto dei comunisti a favore 
del programma della giunta 
palermitana. Il Pel farà «della 
lotta coerente alla mafia e 
dell'attuazione degli impegni 
programmatici il banco di 
prova del giudizio sulla giun
ta». Angius ha ricordato che 
«mal I comunisti hanno posto 
veti verso alcun partilo demo
cratico, che non fossero moti
vati da diverse scelte di pro
gramma». E perciò essi «non 
si sottrarranno ad un confron
to mirato alla costituzione di 
più aperti rapporti unitari a si
nistra e tra le lorze democrati
che». Senza «fare sconti a nes
suno: lo sappiano innanzi tut
to la De e le forze ad essa le-

——^——— Giovedì il consiglio. Parla Roppo (Pei) 

Iterlusconi e tv Fiat 
«Rai, se d sei batti un colpo» 
La polemica Berlusconi-Telemontecarlo-Fiat si ar
ricchisce di un capitolo al giorno, creando un nuo
vo genere: la telenovela con un pizzico di Dallas. 
Sull affare Telemontecarlo, come sulla vicenda dei 
canali sul satellite affittati da Telespazio al gruppo 
Berlusconi, dovrà pronunciarsi la Rai: dovrà farlo -
dice Enzo Roppo consigliere comunista - senza 
farsi sopraffare dai patti tra De e Psi. 

ANTONIO ZOLLO 

«•a ROMA. Affare Telemon
tecarlo: la Rai potrebbe eser
citare i suoi diritti di opzione e 
di gradimento sui nuovi soci; 
non per farsi strumento di ri
torsioni contro la Fiat, ma -
ad esemplo - per dare respiro 
a una sua strategia industriale 
a livello europeo. Affare Tele
spazio: la Rai può chiedere 
l'annullamento del contratto 
che la società tri ha stipulato 
con il gruppo Berlusconi, pre
costituendo la possibilità che 
la diretta al network privato 
possa essere data al di fuori di 
una regolamentazione globa
le del sistema televisivo. Pro
prio ieri i deputati Veltroni 
(Pei) e Bassaninl (Sinistra in
dipendente) hanno rivolto 
una interpellanza su Telespa
zio al ministro Mammi. Il Con
siglio Rai - dal canto suo - ha 
cominciato a parlare delle 
due questioni una settimana 
fa: ne ndiscuterà giovedì, ma 
la sensazione netta è che De e 

Psi intendano regolare la que
stione tra di loro e secondo 
convenienze di bottega. Ne 
parliamo con Enzo Roppo. 
consigliere d'amministrazione 
Rai designato dal Pei. 

Su Telesnulo e Telemoa-
lecerlo I consiglieri di de
signazione comunista 
hanno sostenuto I* neces
siti di atti chiari e pubbli
ci. Vuol spiegarne la ragio
ne? 

Perché non ci sono alternati
ve: o il Consiglio Rai è in gra
do di decidere in piena auto
nomia e negli interessi del ser
vizio pubblico; o sarà ridotto a 
far da notalo ai patti tra De e 
Psi. In questo secondo caso 
dovremo riesaminare molte 
cose, dovremo assumere in 
Consiglio iniziative drastiche 
per la più attenta e rigorosa 
salvaguardia degli interessi 
della Rai, della correttezza e 
trasparenza della sua azione. 

Me 11 Consiglio Rai non he 
già detto che valuterà ce
rne esercitare 1 suol diritti, 
essendo «odo di minoran
za di Telemontecarlo. 

Ha compiuto un atto prelimi
nare. lo non vorrei, però, che 
Il Consiglio si Impantanasse In 
una defatigante e Inutile que
relle gìniìéca. Aquestl aspetti 
provvedano i legali della Rai, 
vista anche la mole di pareri 
già richiesti. In Consiglio si de
ve discutere di scelte politi
che. 

Scelte politiche su che co
sa? 

Su come noi intendiamo un 
corretto rapporto tra pubblico 
e privalo; su quali siano le pro
spettive desiderabili o possibi
li nel contribuire a determina
re quale spazio tocchi al pub
blico e quale al privato nel si
stema televisivo misto. 

Non sarebbe, questo, com
pito di chi deve fare la leg
ge? 

Certamente. Ma poiché la leg
ge non c'è, è soltanto promes
sa, tocca anche a noi - che 
siamo azionisti di Telespazio, 
azionisti di Telemontecarlo 
con certi diritti - valutare che 
cosa significhi l'ingresso della 
Fiat in un sistema televisivo at
tualmente dominato da Berlu
sconi: sapendo che la presen
za Fiat non sarà marginale, 
che il problema nostro non è 

Megaspartizione tra i cinque 

A Napoli le Usi 
lottizzate in fotocopia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

«e» NAPOLI. «Manuale Cen-
celll» alla mano il pentapartito 
napoletano ha dato il via ieri 
alla lottizzazione selvaggia 
delle cariche nelle Usi, negli 
enti e nelle aziende municipa
lizzale. In totale si tratta di ol
tre 400 nomine, la nuova 
mappa del potere cittadino, 
Ieri si è consumata per l'intera 
giornata la prima delle tre se
dute del consiglio comunale. 
Nonostante disponga sulla 
carta di 52 seggi su 80, la mag
gioranza a cinque, con il parti
to radicale In (unzione di no
ta di scorta, non era ancora 
riuscita (ino a tarda sera ad 
eleggere neppure un candida
to. Effetto dell'incalzante op
posizione comunista o dei 
vuoti nel ranghi della coalizio
ne. In mattinata, comunque, 
nella sala dei Baroni circolava 
un foglietto fotocopiato - si
glato In calce dai cinque se
gretari del pentapartito - con 
I organigramma futuro delle 

dieci Usi partenopee: alla De 
quattro presidenze e 29 posti 
nel comitati di gestione; al Psi 
tre e 15; al Psdi una e 7; al Pri 
una e 5: al Pli una e 4. 

Fino alla tarda serata di ieri 
però il sindaco Pietro Lezzi 
(Psi) non ha potuto mettere in 
votazione i nomi indicati per 
le cariche. L'opposizione co
munista Infatti ha denunciato 
il carattere politico discrimi
natorio delle scelte della mag
gioranza: non solo non è stato 
possibile sviluppare un dibat
tito sullo «stalo di salute' del 
sistema sanitario nella terza 
città d'Italia (come aveva 
chiesto in apertura della sedu
ta il capogruppo Gerardo 
Chiaramente;), ma la coalizio
ne di governo non ha voluto 
neanche sottoporre all'esame 
del consiglio ! cunicula per
sonali del candidati designati 
ad amministrare le Usi. -Si 
vuole così impedire - ha detto 

il consigliere comunista Carlo 
Fermarlello - l'esame sereno 
dei requisiti di competenza e 
professionalità in possesso di 
ciascun pretendente ad un in
carico pubblico di grande re
sponsabilità sociale». 

Oggi Intanto la seduta ha 
all'ordine del giorno le nomi
ne nelle tre più importanti 
aziende municipalizzate; ac
quedotto; Centrale del latte e 
autofìlotramvie. Stesso cano
vaccio. Due presidenze alla 
De (Atan e Centrale), una al 
Psi (acquedotto), mentre le 
diciotto poltrone nei consigli 
d'amministrazione sono state 
assegnate 7 alla De, 4 al Psi, 3 
al Psdi o 2 rispettivamente al 
Pri e al Pli. Il Partito radicale, 
pur non partecipando In pri
ma persona alla spartizione, 
ne teorizza (dopo anni di po
lemica contro la partitocrazia) 
la giustezza, rivendicando alla 
maggioranza!! diritto di fare il 
pieno del posti In palio. 

Cfi.V. 

di schierarci ma di rivendicare 
il nostro molo, la funzione di 
elemento centrale ed equili
bratore del sistema, 

Che tee* peo accasile 
gtovedl? 

Verificheremo te davvero il 
Consiglio e la sede dove d a l 
confronta «il merito delle 
questioni, si elaborano strate
gie e «1 assumono Iniziative 
conseguenti, o se anche sta
volta ci si vorrà imporre di fa
re da cassa di risonanza del 
patti scellerati siglati altrove 
tra lorze del pentapartito, tra 
queste e i grandi gruppi priva
ti. Naturalmente noi slamo 
pronti a collaborare in modo 
serio e costruttivo ella prime 
Ipotesi. 

Altrinentir 

Non accetteremo che giovedì 
mattina ci si metta sul tavolo 
una soluzione congegnata il 
mercoledì sera in qualche 
stanza del Palano, 

C'è tempo e nodo par tra
vate una Intesa priau et 
giovedì? 

C'è - e noi siamo disponibili -
a patto, ripeto, che non ci si 
voglia far perdere tempo In at
tesa che altri decidano. Le 
scadenze del prossimi giorni 
sono considerate da noi un 
passaggio cruciale nella vita 
dell'azienda e del suo consi
glio d'amministrazione. 

Ci avete 
elette in 65. 

Tante, 
se ci date 

una mano. 

Il nostro numero telefonico e 
06-67179540 

tutti i giorni dalle to ano 18 

Gruppo parlamentari dette 
nelle liste del Poi, 

via Campo Marzio « , Rome 

LIBRI di BASE 
Collana iirtm 

in Tullio De Mmm» 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

4 l'Unità 
Martedì 
13 ottobre 1987 


